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Si esporta 
di più verso 
terzo 
mondo 
e area 
socialista 
La geografia del
la aapertailonl del 
paesi capitalistici 
sviluppati si è sen
sibilmente modifica
ta negli ultimi an
ni, con l'aumento 
della esportazioni 
V*r>« I paesi del 
terzo mondo e ver
so I paesi sociali
sti. Il flusso del
la asportazioni dei 
paesi OCSE verso I 

f atti Industrtalizza-
I • passato dal 

77% del totale 
dalla esportazioni 
nel 1972 al 76,3 
nei 1973, al 73,2 
per cento nel 1974, 
al 69.6% nel pri
mo semestre del 
1975. Per converso 
tono passati dal 
19,2% nel '72 al 
24,9% nel 1975 le 
esportazioni verso i 
paesi in via di svi
luppo o dal 3,8% 
al 5,5% nello stes
so arco di tempo 
quello verso 1 pae
si socialisti. Ana
loga tendenza si ri
scontra, In forma 
anche più accentua
ta par II commercio 
•itero italiano. 

(dati OCSE-ISCO) 
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Cosa deve cambiare nelle Partecipazioni statali 

Imprese pubbliche 
inceppate da 

debiti e sprechi 
Investimenti per 20 mila miliardi, ma senza nessun elemento di innovazione 
I punti di crisi - Una funzione diversa dei programmi degli enti e delle aziende 

I 20 mila miliardi d'inv«v 
alimento previsti nel program
ma "75-'79 delle Partecipazioni 
statali, che sarà nei prossimi 
giorni in discussione in Par
lamento insieme alle leggi per 
la riconversione e per il Mez
zogiorno. la necessità, data la 
grave situazione economica, 
del massimo grado di coe
renza, nella loro utilizzazione 
e gestione, con le linee e le 
priorità nazionali emerse nel 
recente dibattito sulla fiducia 
al governo, impongono le scel
te e i problemi delle im
prese pubbliche all'attenzione 
delle forze politiche. La batta
glia per affrontare e scio
gliere il nodo del ruolo che 
queste possono e devono svol
gere per un nuovo sviluppo 
economico, deve essere in
tesa come un momento cui 
devono sentirsi impegnati tut
ti i lavoratori, delle aziende 
pubbliche e no, di quelle mi
nacciate di chiusura e no, 
del movimento nel suo com
plesso, insomma, in stret to 
legame con le iniziative che 
al livello delle forze politiche 
in Parlamento, e tra sinda
cati e governo verranno in
traprese. 

Questa esigenza di parteci
pazione democratica di mas
sa alle vicende delle PP. SS.. 
sottolineata con forza dai gra
vissimi fatti di corruzione di 
questi giorni, dovrà trovare 
una sua importante occasione 
di concretizzazione neh esame 
del risultati della commissio
ne parlamentare per il con
trollo e il riassetto del si
stema delle PP- SS. 

Riemerge quindi con forza 
Il ruolo che nella situazione 
at tuale possono e debbono 
svolgere le PP. SS. Ma i pro
grammi elaborati vanno In 
questa direzione? 

Nella relazonc programma
tica per l'anno 1976 vengono 
elencati i cosiddetti a punti 
di crisi» del sistema delle 
P P . SS., 11 settori, t ra cui i 
più Importanti, il tessile, can
tieri navali, alluminio, mac
chinario industriale e mec
canica varia ecc. Le cause 
Indicate: caduta della doman
da, eccedenza di mano d'ope
ra, costi elevati rispetto ai 
r lcivi (lavoro, materie prime. 
oneri impropri), obsolescenza; 
le soluzioni: ristrutturazione 
e taglio dei rami secchi, ri
cerca, riduzione della mano 
d'opera, a t tesa di una ripresa 
della domanda. « Punti di cri-
»i», quindi, ma definiti in 
base a criteri seeuendo i qua
li si salva solo resistente. 
com'è, dov'è e non solo non 
l i va, come si afferma al 
primo punto della relazione 
programmatica, verso « l'indi
viduazione delle lince di svi
luppo del contributo che il 
sistema 6i ritiene debba dare 
un'economia del Paese», ma 
conseguentemente non si ap
pronta nessun programma di 
riconversione produttiva, a-
ziendale. settoriale, o di sem
plice diversificazione produt
tiva di quei settori conside
rat i « non in crisi ». Non si 
fa. nemmeno per >1 medio 
periodo, un discorso d'am
pliamento della base produt
tiva per un nuovo tipo di 
sviluppo, ma si a adegua T> la 
base produttiva ai ritmi e alla 
qualità dello sviluppo attuali . 
In una situazione di questo 
genere la battaglia sulla de
stinazione de» fondi di dota
zione. deve vedere una parte
cipazione democratica a tut t i 
i livelli che non cessi, quan
do. cosa ìmportantiss.ma. .sa
ranno stat i conquistati criteri 
di finalizzazione e di con
trollo che offriranno certe ga
ranzie. ma rimar/ra costante 
durante l'attuazione dei pro
grammi. Ciò anche perchè la 
crisi, purtroppo, è ben più 
ampia dei punti indicati dalla 
relazione e investe tutto il 
•Istema. Basti, come esem
pio, la situazione d'indebita
mento a breve delle PP . SS. 
oon le banche: nel '74 2 203 
•mlHaxdì e cioè il 50 per cento 

del fabbisogno finanziario; nel 
"75 2.168 miliardi, 50 per cen
to; nel '76 6i avrà bisogno di 
ricorrere al mercato per 2.830 
miliardi, circa il 60 per cento 
del fabbisogno finanziario. I 
debiti consolidati dei tre prin
cipali enti, sono IRI 13 mila 
miliardi, ENI 6 mila miliardi. 
EGAM 600. Tutto ciò non può 
essere usato solo per chiedere 
di più allo Stato, ma esige 
che si cambino profondamen
te i metodi di gestione delle 
risorse pubbliche, e che si 
giunga al più presto ad avere 
più reali possibilità di con
trollo del Parlamento attra
verso la trasparenza dei bi
lanci. 

Gli squilibri e le perdite 
esistenti negli enti PP. SS. 
non si possono giustificare, 
come si cerca di fare, con gli 
« oneri impropri », che se ci 
sono, e se l'autorità politica 
ritiene di dover avviare de
terminati programmi che pre
vedano tali oneri, essi van
no calcolati, ma separata
mente dai fondi di dotazione. 
1 grandi sprechi di risorse 
nelle PP. SS. trovano sem
mai spiegazione nelle scelte 
socio-politiche clientelari, nel
le strategie produttive scoor
dinate che hanno caratteriz
zato la politica economica di 
questi enti . La stessa poli-
settorialità. che attraverso op
portune integrazioni orizzon
tali e verticali, quando non 
ha raggiunto livelli patologici. 
può dare buoni risultati, è 
lasciata sènza un minimo di 
programmazione. Gli sprechi, 
trovano la loro spiegazione. 
nella politica dell'EGAM. nel 
giallo del V Centro siderur
gico per cui nel '71 sono 
stat i chiesti mille miliardi e 
nel '76 siamo ancora alla 

fase di progettazione, o con 
l'attribuzione di incarichi di 
direzione a uomini come Cro
ciani. 1 cui danni sono an
cora tutt i da scoprire. 

Nemmeno la dinamica sto
rica del sistema delle PP. SS., 
giustifica « per sempre » certi 
limiti e situazioni, perchè bi
sognerebbe procedere a cor
rezioni programmate e non a 
proiezioni, delle distorsioni e 
acquisizioni, nel tempo e nel
lo spazio. 

Si riconosce che c'è il peri
colo. per il nostro paese, di 
passare a far parte dell'area 
del sottosviluppo, e per evi
tarlo, si propone come primo 
punto « la ristrutturazione del 
sistema produttivo nazionale 
nel senso della economicità 
e della efficienza ». Di nuo
vo si propone nulla più che 
un recupero di competitività 
senza cambiamenti struttura
li. I problemi dell'economici
tà. dell'efficienza, del costo 
del lavoro, cosi come quelli 
della mobilità, dell'assentei
smo e della microconflittua
lità. sono da affrontare e ri
solvere e il movimento ope
raio deve, nella sua battaglia, 
tenerne in massimo conto. Ma 
questi problemi, dato che die
tro la crisi vi sono modifea-
zioni in par te irreversibili, in
tervenute nel mercato mon
diale e interno, non si pos
sono affrontare da soli, se 
non si determinano modifi
cazioni strutturali . E' neces
sario stabilire un nesso, che 
è la premessa per una pro
grammazione democratica, t ra 
programmi di ogni azienda 
e ente delle PP.SS. e pro
grammi settoriali, locali, re
gionali. nazionali. 

Francesco Speranza 

fin breve D 

Mentre la lira resta sotto la pressione speculativa 

Oggi il decreto sulla punizione 
penale degli illeciti valutari 

Il Consiglio dei ministri discuterà anche un provvedimento per la riscossione delle imposte e il 
finanziamento-ponte per il Mezzogiorno — Marcora ha chiesto una svalutazione del 5,2 per cento 
per la « lira verde » — L'Associazione Bancaria « declina » le responsabilità per le fughe di capitali? 

• VENTRIGLIA SI DIMETTE DA IMI E ICIPU 
Il piof. Ferdinando Ventrigha. direttore generale del te

soro. a causa dei nuovi impegni di lavoro, ha comunicato al 
presidente dell'istituto di credito per le imprese di pubblica 
utilità (Icipul le dimissioni da consigliere di amministrazio
ne dell'istituto stesso. Il prof. Ventri glia ha anche presentato 
le dimissioni da consigliere d'amministrazione e da membro 
del comitato esecutivo dcll'IMI. 
• PREZZI CEE: TRATTATIVA DIFFICILE 

E" proseguita anche ieri a Bruxelles la riunione dei mi
nistri dell'agricoltura dei Nove Paesi della CEE convocata 
per esaminare le proposte di aumento dei prezzi agricoli, il 
dibatti to è. particolarmente difficile. E' probabile un rinvio 
di ogni decisione al 15 marzo, a seguito anche della forte sva
lutazione della lira che ha complicato ancor più le cose. 

• PIÙ' 11,4% DISOCCUPATI NEL SUD 
Il Mezzogiorno d'Italia continua a dare un apporto sensi

bile al progressivo aumento che va registrandosi nel numero 
di disoccupati del paese. Tra il dicembre *74 e il dicembre "75. 
lo persone in cerca di lavoro sono aumentate in Italia del 
13.7 per cento; nel solo Meridione l 'incremento e stato dell' 
11.4 per cento. 
• SOCIETÀ' PER LE MINIERE DEL SULCIS 

Una società di gestione destinata a curare la manutenzio 
ne delle m . n e r e carbonifere di Seruci e Nuraxi Figus. nel 
Sulcis Iclesiente. verrà costituita dall'EGAM e dalla Regione 
Sarda. Per esaminare le modalità del varo di questa inizia
tiva si è tenuta al ministero delle Partecipazioni statali una 
riunione. La costituenda società dovrà anche « affidare ali* 
FGAM la realizzazione di un concreto progetto di riattiva
zione del bacino carbonifero del Sulcis. secondo le indicazioni 
recentemente enunciate dal CIPE». 
O CELIO PRESIDENTE DELLA RUMIANCA 

Nello Celio è il nuovo presidente della Ruimanca. società 
chimici del gruppo SIR. in sostituzione di Renato Gualino 
recentemente scomparso. Celio è entra to nel consiglio di 
amministrazione della società nel 1974. "E stato presidente 
della Confederazione elvetica. Celio ricopre cariche di ammi
nistratore in società svizzere ed internazionali. 

O INCONTRO DONAT CATTIN CON ANGELINI 
I problemi legati alla realizzazione del programma elettro-

nucleare sono stati al centro di un incontro che ha avuto luo
go ieri tra il ministro dell'industria. Donat Cat tm. ed il pre
sidente dell'Enel. Angelini. 
• IN AUMENTO IMMATRICOLAZIONI AUTO 

Anche per la prima metà di febbraio è stata confermata 
la tendenza all 'aumento delle immatricolazioni di autoveicoli 
nuovi di fabbrica. Tale aumento — in base alle statistiche 
dcll'ACI — risulta del 31.36 per cento rispetto allo stesso pe
riodo del 1975. Ecco i dettagli delle iscrizioni: autovetture 
59 229 contro 45.900 dell'anno precedente; 222 autobus <166>; 
3 684 veicoli industriali <2.eó4>; 3 608 motoveicoli (2.091); in to
tale 66.743 autoveicoli contro 50811, cioè 15.932 uni tà in più. 

Secondo le valutazioni del
la Banca d'Italia la lira ha 
perduto anche ieri: 0,31 per 
cento sul dollaro USA, 0,28 
per cento sul totale delle mo
nete del conto valutario. 0,27 
per cento sulle monete CEE. 
Il dollaro è stato fissato a 
oltre 793 lire mentre durante 
la giornata vi erano Gtatl 
cambi anche a 800 lire. Gran 
parte degli scambi sono av
venuti in privata trattativa, 
fra banche e singoli operato
ri, mentre alla borsa di Mi
lano sono stati negoziati 2 
milioni e 400 mila dollari, a 
fronte del 50 milioni di lune
dì . Il franco svizzero è 6tato 
quotato 308 lire, il marco qua
si 309 lire, il franco france
se 176 lire mentre la 6terllna 
superava le 1600 lire. 

L'emergenza per la lira 
dunque continua. Tuttavia 11 
Consiglio del ministri, convo
cato per le ore 11 di questa 
matt ina, porta all'ordine del 
giorno misure importanti, ma 
incomplete ai fini di un'azio
ne di effettivo risanamento. 

Verrà presentato in forma 
di decreto legge, quindi con 
efficacia immediata, che ag
grava le pene — prevedendo 
anche la detenzione — a ca
rico degli esportatori di capi
tali all'estero in violazione 
delle norme valutarie. L'As
sociazione Bancaria Italiana, 
come ha già fatto nel con
fronti per la decisione sul 
conti valutari degli emigrati, 
ha tuttavia già fatto dei pas
si per tentare di svuotare in 
partenza il provvedimento. 
L'ABI ha infatti inviato alle 
« amministrazioni competen
ti » una lettera nella quale 
in pratica viene declinata la 
responsabilità della « banca 
agente per i cambi valutari » 
circa la veridicità delle fat
turazioni. Il conflitto con l'Uf
ficio Italiano Cambi, che il 
26 gennaio ha a sua volta in
viato una lettera alle banche 
per ricordare le loro respon
sabilità, è ormai aperto e c'è 
soltanto da chiedersi se quel
li che balzano alla cronaca 
siano i protagonisti giusti. Ha 
diritto l'ABI, associazione 
« privata » e « tecnica » di 
rappresentanza, di organizsa
re la resistenza all'applicazio
ne di una precisa disposizione 
di legge? Non tut te le ban
che sono abilitate ad eserci
tare 1 cambi valutari. L'at
tribuzione della facoltà di 
banca agente avviene su ri
chiesta, previa accettazione 
della relativa disciplina, la 
quale prevede appunto la cor
responsabilità della banca con 
l'operatore nella dichiarazione 
del fatturato. 

L'UIC, da parte sua, deve 
solo applicare la legge. E c'è 
da meravigliarsi che non ab
bia già formalmente denun
ciato e punito la pratica, sco
perta di recente, stabilita da 
alcune banche di inviare a 
domicilio degli esportatori-im
portatori un congruo numero 
di moduli ufficiali per loro 
comodità. Le banche obietta
no di non avere la capacità 
di accertare i valori dichiara
ti come corrispondenti media
mente ai livelli di mercato. 
Le cronache di questi giorni 
6ono piene di « casi » in cui 
le banche compaiono come 
attori di operazioni illegitti
me « senza sapere ». Si dà il 
fatto che il 65 per cento del
l'interscambio italiano con 
l'estero faccia capo a non 
più di mille ditte il che, di
viso per 236 banche agenti. 
fa quattro ditte da tenere 
d'occhio per ogni banca. Poi
ché ciò che si deve controlla
re è il prezzo medio di mer
cato. per certe categorie di 
merci, e comunque certi tipi 
di operazioni più sospette, la 
collaborazione richiesta è pos
sibile soltanto che ci sia la 
volontà. Del resto, ciò vale 
anche per l'UIC, che dovrà 
procedere a interventi casua
li fra le 1000 ditte in que
stione. 

GII altri provvedimenti al
l'ordine del giorno del Consi
glio dei ministri sono la ri
scossione in tempi brevi di 
imposte già maturate — di
chiarazioni 1974 e 1975, con
dono — e il finanziamento-
ponte per il Mezzogiorno. 

Le misure per accrescere 
l 'entrata fiscale, recuperando 
evasioni e abolendo privile
giate dilazioni, non sembra
no assumere il carattere di 
un'ampia manovra diretta a 
procurare una sufficiente ba
se di entrata alla spesa pub
blica. Proposte di p.ù ampia 
portata, specialmente nel sen
so di recuperare o evitare i 
evasioni, sono in via di defi
nizione anche da parte della < 
Federazione CGILrCISlrUIL j 
che le collega alla richiesta ' 
di introdurre una clausola an j 
ti-inflazione a favore della fa- I 
scia dei redditi di lavoro. La 
possibilità di contribuire alla 
ripresa economica, attraverso 
gli investimenti pubblici — 
HÌ particolare delle Regioni e 
dei Comuni — è legata stret
tamente al progressivo mi
glioramento del meccanismo 
fiscale. 

L'impatto della spesa pub
blica sulla situazione mone
taria è posto in evidenza sui 
dati del «conto del Tesoro » 
diffusi ieri dalla Banca d'Ita
lia. La «creazione di mone
ta » nel 1975 è s tata del 18 
per cento, una percentuale 
coerente con l 'andamento del

l'inflazione, ma in gravissima 
contraddizione col mancato 
sviluppo del reddito, che an
ni è diminuito. Il Tesoro ha 
determinato operazioni per 
ben 16.603 miliardi di lire, 
con un indebitamento netto 
salito dal 6.745 miliardi del 
1974 a 13.666 miliardi. Tutta
via, questo indebitamento non 
corrisponde sempre a spese 
effettive, essendo rimasto in 
larga misura depositato pres
so 11 sistema bancario, accre
scendone le disponibilità 
e quindi la capacita di con
tribuire alla esportazione di 
capitali (in assenza di una 
adeguata ripresa degli Inve
stimenti) . 

Ieri il ministro dell'Agricol
tura, Marcora. ha chiesto a 
Bruxelles • una svalutazione 
della « lire, verde » del 5,2 
per cento. 

r. s. 

Utili doppi per Unilever 
(la Sme invece perde) 

La Unilever, . Il gruppo multinazionale anglo-olandese. 
che ha una massiccia presenza sul mercato internazionale 
dei prodotti surgelati, ha raddoppiato gli utili netti . Nel 
quarto trimestre dello scorso anno, il gruppo ha denunciato 
utili per 53 milioni di sterline, contro i precedenti 26,5, e il 
suo andamento è stato giudicato « molto incoraggiante». 
La Unilever gode di una posizione di monopolio — o quasi -
del mercato italiano dei surgelati ed a questo potente gruppo 
multinazionale appartengono alcune tra le principali fabbri
che alimentari esistenti in Italia, quelle almeno a più alto 
valore aggiunto. Non è detto quanto della produzione ita
liana abbia concorso a determinare quel risultato « molto in
coraggiante»; ma esso è s tato realizzato nello stesso mo
mento in cui le aziende alimentari nazionali non riescono ] 
a imboccare una strada di sviluppo e quelle che fanno capo ' 
alla Finanziaria Sme (IRI) sono notoriamente in difficoltà, i 

Sulla questione Banco di Roma-Sindona 

Il compagno 
Barca risponde 

a Ventriglia 
Necessari chiarimenti anche da parte del 
ministro del Tesoro sull'intera vicenda 

// compagno Luciano Barca 
ha inviato al nostro giornale 
la seguente lettera, in rispo
sta alla lettera « aperta » del 
direttore del Tesoro. 

« Caro direttore. 
ho letto con attenzione la 

"lettera aper ta" indirizzatami 
dal prof. Ferdinando Ventri-
glia a proposito di una in
terrogazione rivolta al Mini
stro del Tesoro sulle opera
zioni intercorse tra il Banco 
di Roma e il sig. Sindona e 
sulla copertura delle perdite 
che cosi ogni certezza da que
ste operazioni deriveranno 

Dico subito che considero 
positivo il rilievo dato dal
la s tampa, anche per l'inizia
tiva presa dal prof. Ventri-
glia. ad un at to di controllo 
parlamentare. Qualora altri 
interrogativi relativi al com
portamento di amministrato
ri e managers pubblici aves
sero avuto eguale attenzione 
forse non Paremmo oggi di 
fronte ai casi Crociani e soci. 
Ciò non toglie che io attenda, 

E' POSSIBILE UN RUOLO DIVERSO 

Multinazionali e crescita del paese 
Ha fatto certamente im

pressione ti numero di socie
tà sovranazionali che nei me
si scorsi hanno preso ad 
abbandonare o hanno abban
donato l'Italia. I casi più no
ti sono una quindicina, ma al
tri minori se ne possono con
tare. C'è dunque un motivo 
particolare? C'è un riscliio 
speciale per clu investe capi
tali nel nostro Paese? 

Lasciamo da parte le fanta
sticherie circa il timore di 
un colpo di Stato comunista 
che porterebbe alla perdita 
dei capitali stranieri investi
ti in Italia; si tratta dì scioc
chezze degne dei « piani K » 
e dei « momenti X » di scel-
biana memoria, tuttora cari 
agli agenti della CIA quando 
non sanno come guadagnarsi 
altrimenti lo stipendio. Occu
piamoci invece della motiva
zione più seria che viene 
avanzata: quella che riguar
da il livello del costo del la
voro in Haliti. Questo costo 
sarebbe ormai salito al pun
to da rendere più conveniente 
il trasferimento di capitali al
trove, per consentire maggio

ri saggi di sfruttamento e di 
profitto. 

A questo proposito si deve 
dire chiaramente (e anche 
con un certo orgoglio per il 
movimento operaio) che ten
de ormai irrimediabilmente a 
finire la stagione di un'Italia 
terra di investimenti stranie
ri effettuati col solo proposi
to di lucrare profitti in for
ma semicolonialc attraverso 
il basso costo della manodope-
ia. E non ci deve esser dub
bio — sia ben chiaro — che 
questo noìi sia stato un pro
cesso positivo. Ogni persona 
civile deve invece augurarse
ne l'irreversibilità. 

Ciò vorrà dire dunque che 
d'ora in poi non si dovmnno 
più prevedere investimenti di 
capitale straniero in Italia? 
O che noi comunisti ci augu
riamo che non ve ne siano 
più? Nemmeno per sogno. Noi 
siamo contro l'autarchia sotto 
tutti gli aspetti e quindi lo 
siamo anche sotto quello de
gli investimenti produttivi. 

La questione invece è che, 
grazie alle lotte sin qui con
dotte e alle conquiste dei la-

1 voratori italiani, gli investi-
j menti nel nostro Paese do

vranno d'ora in avanti esse-
\ re concepiti in mwlo diverso. 
I L'aspetto positivo di essi (per 

l'aspetto negativo abbiamo vi-
j sto) non potrà più essere so

lo quello di introdurre in Ita
lia nuovi capitali, brevetti 
avanzati e così via; ma do
vrà essere quello di saper 
mobilitare anche l'apporto di 
capacità creative nazionali 
(scientifiche o tecniche) e non 
soltanto dt attività puramen
te esecutive. Cosi gli investi
menti stessi saranno resi con
venienti indipendentemente 
dal cessato vantaggio nel co
sto del lavoro, proprio per
chè avranno saputo suscitare 
qualche COSTI che non si può 
sostituire su due piedi, con 
un semplice trasferimento di 
capitali: avranno indotto cioè 
un apporto di civiltà, come 
conseguenza dell'apporto di 
investimenti. 

Non siamo quindi di fronte 
a una parabola storica inevi
tabile, che comporterebbe il 
disinvestimento progressivo 
dei capitali stranieri e mul

tinazionali dal nostro Paese; 
bensì all'individuazione del
l'unico modo seno su cui può 
e deve essere fondata la col
laborazione economica inter
nazionale nel campo del
l'esportazione di capitali. 

Per concludere in modo ov
vio. aggiungiamo che man
cheremmo al nostro interna-
zionaltsmo se le medesime co
se non dicessimo, poi, anche 
quando si tratta di capitali 
italiani investiti o da inve
stire m Paesi stranieri. 

Del resto proprio in questi 
giorni è riunita a Lima, in 
Perù, la seconda sessione del
la Commissione delle Nazio
ni Unite clic ha il compito 
di elaborare un codice di con
dotta vincolante per le atti
vità delle società multinazio
nali nelle varie parti del mon
do. Sarebbe ingenuo farsi del
le illusioni, ma se i 4H Paesi 
che vi sono rappresentati riu
sciranno a trovare un mini
mo di accordo, qualche passo 
sulla strada giusta potrà for
se essere compiuto. 

q. b. 

nella sede propria. la risposta 
del Ministro del Tesoro. 

Un solo punto desidero sot
tolineare perchè sia chiara la 
portata della questione che lo 
ho pasto insieme ad altri par
lamentari comunisti. Ammet
tiamo che tutto ciò che è av
venuto tra il Banco di Roma 
e Sindona, quando il profes
sor Ventriglia era ammini
stratore delegato, sìa stato 
fatto « per la patria » e cioè 
per evitare che il fallimento 
di una banca privata toglies
se credibilità al sistema ban
cario "in un momento par
ticolarmente difficile per la 
vita del Paese»; ammettia
mo che tutto sia stato fatto 
per ordine della Banca d'ita-
l'o (ma lo stesso prof. Ven-
trisilia ci dice che il finan
ziamento del 20 giugno 1974 
fu fatto, attraverso il Banco 
di Roma Kinance Nassau, 
.senza richiedete il permesso 
a nessuno). Ammettiamo per 
ipotesi tut to questo. Ebbene 
il problema che si pone è di 
sapere chi deve giudicare se 
una perdita è avvenuta effet
tivamente per nobili motivi 
politici e chi deve decidere 
dell'eventuale copertura del
la perdita. 

Io ne ..io che ciò possa es
sere decido in sede ammini
strativa. Altrimenti si apri
rebbe un nuovo pericoloso ca
nale di finanziamento 6enza 
controllo parlamentare. Ba
sterebbe infatti che una im
presa di rilievo nazionale 
chiedesse aiuti per nobili mo
tivi legati al difficile momen
to: una banca desse centi
naia di miliardi per ordine 
o pressione della Banca D'Ita
lia, sicura di riavere poi le 
pei dite dalla Banca d'Italia 
centrale, e avremmo inven
tato un nuovo canale eroga
tore automatico. 

La Banca d'Italia e il Co
mitato del Credito possono 
avere, m taluni casi, a mio 
personale avviso certi « pò 
ten di convinzione» anche 
riservati; ma il Parlamento 
non può rinunciare al suo con
trollo a posteriori e non può 
rinunciare tal di là dei giudizi 
della magistratura) a decide
re se una perdita è avvenuta 
effettivamente per motivi so
ciali o. almeno in parte, per 
errori amministrativi e difet
tosa valutazione delle garan
zie; né il Parlamento può 
rinunciare (ciò va affermato 
anche per le PP.SS.) a deci
dere cs.so se certe perdite 
vanno coperte con ì soldi dei 
cittadini italiani ». 
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Breda Sistema 91: 
la prima macchina termica che trasforma 

tutto il combustibile in calore, senza inquinare. 
La prima macchina termica 
a progettazione totalmente 
integrata. 
Una ricerca scientifica d'avanguardia, basata 
sui più moderni e perfe/ionati strumenti tec
nologici come il calcolatore elettronico e il 
raggio laser, ha permesso la realizzazione ili 
"Breda Sistema 91". Il primo generatore in ghi
sa ad acqua calda a progettazione totalmente 
integrata, che riscalda economicamente e pu
lito come l'attuale tecnica di riscaldamento 
non potrebbe mai lare 

Fino al 40% di risparmio 
sul combustibile. 
Il generatore "Breda Sistema 91" garantisce in 
pieno esercizio un rendimento minimo mai 
raggiunto prima: il 91'.. 
Questo eccezionale risultato deriva dal rivo
luzionario sistema di bruciare gasolio a fiam
ma azzurra, riutilizzando i fumi normalmente 
scaricati dal camino. 
Il rendimento del 91 ó significa in pratica un 
risparmio sul combustibile che può arrivare 
fino al 40 .'. 

Una fiamma azzurra che 
non inquina per vivere meglio. 

Proprio perché questa nuova combustione si 
s\ iluppa in una di\ ersa forma molto più rego
lare e completa, "Breda Sistema 9P risolve 
anche una importante esigenza pratica e so
ciale. Il suo tasso di inquinamento atmosferico 
e la produzione di fuliggine e pulviscolo, pra
ticamente nulli, risultano infatti al di sotto del
le più recenti norme internazionali già adotta
te in molti Paesi. 

9 brevetti internazionali 
e una serie di vantaggi senza 
precedenti. 
Il generatore "Breda Sistema 91", coperto in 
tutto il mondo da 9 brevetti, può funzionare 

-a gasolio o a gas metano con la semplice so
stituzione di pochi particolari. Occupa meno 
spazio della tradizionale caldaia e il trasporto 
e l'installazione sono meno costosi dato il peso 
ridotto. Inoltre è silenzioso e necessiti di un 

Una gamma per una grande 
varietà di esigenze. 

I generator i 
• Broda Sistema 91" 

coprono con 
27 modell i 
automatici 

le più svariate 
esigenze di 

r iscaldamento: 
dalla villetta 

monofamiliare 
al grande complesso 

edilizio, dal solo r iscaldamento alla combina
zione di r iscaldamento con la produzione di 
acqua CJÌÓA di c o n s u m o . 

^m^wm 
RMI 

fiamma normale I ninnila azzurra 

i$J^'r'>-' 

solo intervento di pulizia per stagione. In più 
olire la garanzia unica per tutte le sue parti. 
Il che vuol dire massima sicurezza di funzio
namento. 

O.T.B.-OFFICINE 
TERMOTECNICHE BREDA 
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l'ir rr.az:-.->'i ;rr< T>:jzb,r,i corrpilarc e spedire 
q:.c>ii in..por a: 

OTB - Officine Termotecniche Breda S.p.A. 
Casella postale 483 - 70100 BARI. 
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— SISTEMAI 
inizia l'era del riscaldamento economico e pulito 


